
Si è svolta a Triuggio sabato 4 febbraio la II sessione del Consiglio Pastorale Diocesano chiamata a esprimere il consiglio sul prossimo percorso pastorale diocesano. 


Condivisa dalla quasi totalità dei consiglieri è stata l’indicazione del tema della famiglia, da sviluppare in un triennio, secondo un percorso scandito a tappe, con una presentazione di sintesi iniziale, lasciando la descrizione di ciascun anno all’inizio di ogni nuovo anno pastorale e le declinazioni particolari da articolare in modo differenziato a seconda dei destinatari .  


Nell’ambito di tale tema si è suggerito di proporre una lettura sapienziale-evangelica della realtà familiare, mettendosi in ascolto delle famiglie stesse; di riflettere sulla famiglia come soggetto e oggetto della Buona notizia; di indicare rinnovate mete e forme di attualizzazione pastorale. La famiglia come luogo dell’amore e del perdono, della traditio fidei, della educazione dei figli e del discernimento vocazionale, indica con i suoi valori anzitutto una dimensione alla quale è possibile conformare l’azione pastorale, una modalità “familiare” di vivere l’esperienza ecclesiale. 


Ponendosi in continuità con il precedente percorso pastorale, va riscoperta la dimensione missionaria della famiglia - testimone dell’Amore sponsale di Dio, in Gesù Cristo, per la Chiesa - non tanto con gesti straordinari ma con il proprio semplice esserci nell’ordinarietà e normalità della vita familiare, vissuta in pienezza e verità.  


Si è suggerito di porre attenzione alle diverse situazioni familiari, sia con riferimento ai suoi componenti (figli, genitori, nonni) sia alle diverse tipologie di famiglia (giovani coppie, famiglie con o senza figli, in età avanzata, ecc.). 


Non dovranno percepirsi come esclusi dal tema chi vive altre condizioni di vita (consacrati, celibi e nubili, vedove/i, ecc.): la nuzialità e la sponsalità sono realtà che coinvolgono tutte le vocazioni cristiane, tutte segno e testimonianza, ciascuno in modo suo proprio, del mistero salvifico del rapporto sponsale tra Cristo e la sua Chiesa. 


Un’attenzione non potrà mancare al ruolo sociale della famiglia e l’urgenza di porre a tema la famiglia in riferimento ai problemi del lavoro, della casa, della scuola, del tempo libero, degli anziani. 


Le prossime sessioni consiliari saranno dedicate, come indicato dall’Arcivescovo, al prossimo convegno ecclesiale di Verona e ai Consigli pastorali, decanali e parrocchiali, da rilanciare in un contesto di rinnovate strategie pastorali.


Di seguito pubblichiamo il documento finale approvato dal Consiglio Pastorale

Alberto Fedeli

Segretario del Consiglio Pastorale Diocesano

DOCUMENTO FINALE

Il prossimo percorso/piano/programma pastorale

I. 
Tema, finalità, articolazione tematica 

Dalla discussione svolta nella II sessione del Consiglio Pastorale Diocesano è emersa, condivisa dalla quasi totalità dei consiglieri, l’indicazione di suggerire quale tema per il prossimo percorso pastorale diocesano quello della famiglia.

Si propone di considerare la famiglia sotto i seguenti profili:

- famiglia che trova la sua fonte nella coppia, a partire dalla grazia sacramentale del matrimonio; 

- famiglia come luogo dell’amore;

- famiglia come soggetto della pastorale e portatrice della buona Notizia;

- famiglia come luogo educativo e come luogo del discernimento vocazionale;

- famiglia come cellula della società, nel suo ruolo costitutivo e nel suo contributo alla costruzione della polis.

In ragione della ricchezza e dell’ampiezza dei temi e dei problemi connessi con l’argomento indicato (famiglia), si sono prospettate come possibili principali finalità del percorso pastorale sulla famiglia:

a) proporre una lettura sapienziale-evangelica della realtà familiare oggi;

b) riflettere sulla famiglia come soggetto e oggetto della Buona Notizia;

c) indicare rinnovate mete e forme di attualizzazione pastorale.

Quanto alla lettura sapienziale-evangelica,  si è messo in evidenza la necessità di leggere la realtà familiare con le famiglie stesse, mettendosi in loro ascolto. 

A loro volta anche le famiglie devono porsi in atteggiamento di ascolto, a partire dalla Parola di Dio, discernendo il progetto del Padre sulla loro vita coniugale e familiare.

Occorre poi valorizzare il lavoro di analisi e di riflessione già compiuto dagli Uffici e Servizi di Curia e organismi diocesani.

Si suggerisce che la realtà familiare sia considerata non come un problema ma come un dato di realtà da cui partire.

Occorre prestare attenzione alle condizioni di vita familiare che si modificano nel tempo.

Quanto alla finalità al punto b) (famiglia come soggetto e oggetto della Buona Notizia), occorre riscoprire la dimensione della missionarietà della famiglia, dando così continuità al precedente percorso pastorale. 

La famiglia in quanto tale dice la buona Notizia con il proprio esserci, vivendo in pienezza e verità la propria vocazione. 

La famiglia va in proposito riscoperta come bellezza possibile, prima che impegno è dono. Va proposta e vissuta come relazione d’amore fondata sull’Alleanza.

La famiglia va altresì colta come luogo della traditio fidei, luogo di educazione primario, e del discernimento vocazionale.

Infine in rapporto alle attualizzazioni pastorali, prima di proporne di nuove si deve partire dalla valorizzazione dell’esistente.

La famiglia, anche per il suo essere soggetto trasversale tra le diverse situazioni e condizioni di vita e tra i diversi ambienti, consentirà una rinnovata pastorale di insieme e una modalità “familiare” di vivere le iniziative e le proposte pastorali.

La famiglia può essere proposta come paradigma della comunità ecclesiale, capace di inserire in essa lo stile e il valore dell’accoglienza, dell’ascolto, della comunione non conflittuale.

Si sottolinea l’importanza di promuovere la costituzione di reti familiari, valorizzando i gruppi e le associazioni familiari.

Si propone infine di pensare rinnovate forme liturgiche con il coinvolgimento delle famiglie.

È necessario tuttavia accostarsi al tema senza che nessuno si senta escluso (consacrati, celibi e nubili, vedove/i soli, ecc.), valorizzando tutte le condizioni di vita e le diverse vocazioni.  

Fra le molteplici modalità suggerite dai consiglieri in merito allo sviluppo del tema famiglia, sono emerse due posizioni: una che intende sviluppare il tema in modo consequenziale, proponendo per ogni anno una attenzione specifica; una che propone un metodo di sviluppo verticale, dove gli aspetti indicati siano ripresi in ciascun anno.

Pare comunque suggeribile questa seconda modalità, al fine di evitare rigidità di percorso. Ad esempio non pare opportuno che si faccia un anno di analisi, uno di approfondimento e uno di realizzazioni e attualizzazioni concrete 

Si suggerisce di porre attenzione alle fasi e situazioni della vita della famiglia, sia con riferimento ai suoi componenti (figli, genitori, nonni) sia con riferimento alle diverse tipologie familiari (giovani coppie, famiglie con figli, famiglie senza figli, situazioni monoparentali, famiglie in età avanzata, ecc.)

La prima attenzione da tenere è quella verso la normalità della vita familiare con le sue risorse e le sue difficoltà, evitando il ricorso a modelli ideali e appelli  moralistici. 

Altra attenzione da tenere è quella verso le famiglie che versano nelle cosiddette “situazioni di irregolarità o di difficoltà”  (coppie di fatto, separati e divorziati, ecc.), con i quali rapportarsi con atteggiamento di accoglienza. 

Pare interessante, riprendendo la ricchezza di riflessioni e di insegnamenti contenute nella Enciclica Deus Caritas Est, proporre il tema dell’eros redento, della sua intima connessione, per la sua salvezza e verità, con l’amore agapico.

Si propone di valorizzare l’aspetto della famiglia come “chiesa domestica”, con particolare attenzione alla spiritualità coniugale e alla preghiera in famiglia.

Non si deve poi dimenticare il ruolo sociale della famiglia nel suo contributo al progresso della società civile.

Altro aspetto da valorizzare è la dimensione del perdono in famiglia.

Si faccia emergere poi come la nuzialità e la sponsalità siano realtà che coinvolgono tutte le vocazioni e le situazioni di vita cristiane, tutte segno e rimando, ciascuno nel modo loro proprio, al mistero del rapporto sponsale tra Cristo e la Sua Chiesa.

Si suggerisce infine di proporre ai giovani e alle famiglie la virtù della fortezza e della speranza, declinata nell’atteggiamento della perseveranza, come capacità di essere fedeli al progetto del Padre sulla famiglia, pur di fronte ai modelli culturali imperanti dell’effimero e del mutevole. 

Si deve superare la preoccupazione di dire tutto e tutto in una volta. 

Le maturazioni successive devono essere articolate e differenziate in rapporto ai destinatari. Ciò rileva non solo per il linguaggio e lo strumento da utilizzare ma anche nell’individuazione del contenuto. In proposito si dovranno valorizzare i momenti e gli strumenti di comunicazione già sperimentati dall’Arcivescovo verso i diversi destinatari (lettera di natale ai bambini e alle famiglie,  eventi diocesani, incontri con amministratori pubblici, ecc.). 

II. 
Durata, modalità di redazione, scansione temporale 

Sulla base dell’esperienza del percorso pastorale diocesano “Mi sarete testimoni”, emerge condivisa l’indicazione di prevedere un percorso pastorale triennale con la redazione di un testo all’inizio del cammino (I anno) che presenti la tematica generale di fondo, il cammino specifico proposto per il I anno, le linee essenziali del II anno e del III anno, che saranno poi descritte in modo compiuto e articolato da un apposito testo da pubblicare all’inizio di ogni nuovo anno pastorale. 

Emerge inoltre la chiara e precisa indicazione che i tre testi siano redatti con un linguaggio semplice ed essenziale, non autoreferenziale e specialistico, per poter essere accessibili a tutti, indicando linee operative e attualizzazioni verificabili, individuate con un lavoro insieme alle famiglie (non “su” o “per” le famiglia ma “con” le famiglie) e valorizzando il livello decanale, in sinergia con il territorio. 

Il criterio di valutazione non deve essere solo quello del raggiungimento del risultato ma anche dell’essersi inseriti nel percorso proposto. 

III. 
Destinatari e attenzioni particolari

I più hanno suggerito di rivolgersi alla comunità cristiana, per raggiungere poi tutti, nella singolarità delle loro situazioni, attraverso la sua testimonianza. Non sono mancati tuttavia interventi in sessione che propongono di rivolgersi direttamente a tutti.

I frutti del percorso possono essere anche iniziative a supporto della comunità civile, ma senza deresponsabilizzarla, in una corretta attuazione del principio di sussidiarietà. In tale prospettiva si richiama l’urgenza dei temi famiglia/lavoro; famiglia/casa; famiglia/scuola; famiglia/tempo libero; famiglia/anziani.

Si suggerisce, nello sviluppare il percorso, di valorizzare il decanato, ripensandone, il ruolo, come risorsa per le parrocchie e non come semplice sovrastruttura.

Milano, 4 febbraio 2006

